
IL CONCERTO INAUGURALE DAL TITOLO “IO, UN SASSETTO TRA LE STELLE”

Il Meeting nel segno di Fellini

    intitolato “Io, un sassetto
tra le stelle” il concerto
con cui il Meeting per
l’Amicizia fra i popoli ha

inaugurato l’edizione 2014 intitolata
“Verso le periferie del mondo e del-
l’esistenza”. E l’omaggio era rivolto a
Federico Fellini e Giulietta Masina,
nel ventennale della scomparsa, i
quali con il film “La Strada”, sessanta
anni fa, vinsero il loro primo Premio
Oscar, elevando il cinema a opera
d’arte in grado di dare voce e rappre-
sentazione all’emarginazione e al do-
lore. Un film che parlava poetica-
mente di Redenzione e che Federico
riassunse in un’unica frase folgoran-
te: “La Strada è la storia di un’illumi-
nazione, di un trasalimento di co-
scienza, attraverso il sacrificio di
un’altra creatura”. Non so quanto
consapevolmente l’autore volesse al-
ludere all’Agnello di Dio, ma questo
resta il senso più profondo della tra-
ma, che infatti conquistò un pubbli-
co sterminato oltre ogni confine geo-
grafico, di lingua e di cultura, e anco-
ra oggi possiede la suggestione per
commuovere  fino alle lacrime. Gra-
zie anche alla musica di Nino Rota, a
quel tema del film che Fellini definiva
“spaccacuore” perché riusciva a far
affiorare nostalgie, rimorsi, sensi di
colpa sepolti in fondo alla coscienza.
Nino Rota, milanese, nato nove anni
prima del regista, Premio Oscar con
“Il Padrino” di Francis F. Coppola, en-
fant prodige che elaborava oratori a
otto anni, a undici diresse un’orche-
stra in Francia, a 15 compose la pri-
ma opera, “Il principe porcaro”. Era
stato l’incontro magico che Federico
cercava, l’unico musicista capace di
donare alle sue immagini quella ul-
teriore misteriosa risonanza che la lu-
ce da sola non sarebbe riuscita a rag-
giungere. Nino Rota compose per lui
ogni colonna sonora da “Lo sceicco
bianco” a “Prova d’orchestra”, nel

E’

1979, l’anno in cui scomparve ma
non prima tuttavia di aver ultimato
la musica del film con cui Fellini, ne-
gli anni di piombo e del delitto Moro,
raccontò al Paese e al mondo attra-
verso un apologo inquietante, la fine
dell’armonia e il baratro verso cui
stava precipitando l’umanità acceca-
ta dall’odio. 
Dalle musiche di “La Strada” e da al-
tre sue composizioni, Nino Rota tras-
se la partitura di un balletto rappre-
sentato al Teatro alla Scala, étoile
Carla Fracci e poi Oriella Dorella, da
cui si origina la ‘suite’ che il maestro
Pier Carlo Orizio ha offerto al pubbli-
co del Meeting, dirigendo la sua “Or-
chestra Filarmonica del Festival Pia-
nistico Internazionale di Brescia e
Bergamo”, in una poderosa formazio-
ne di circa settanta elementi. Cinque-
mila spettatori domenica sera hanno
affollato l’immenso Auditorium della
Fiera per assistere a una esecuzione

di 40’ in sette capitoli: Nozze di cam-
pagna. “E’ arrivato Zampanò”; Il tre
suonatori e il Matto sul filo; Il circo;
La rabbia di Zampanò; Zampanò uc-
cide il Matto, e Gelsomina impazzi-
sce dal dolore; L’ultimo spettacolo
sulla neve. “Addio Gelsomina”; Soli-
tudine e pianto di Zampanò. I titoli
rimandano a melodie indimenticabi-
li, e inconfondibili per chiunque ami
il cinema di Fellini; capaci di restituir-
ci nella memoria sonora le vicende di
“La Strada”. Che gli organizzatori tut-
tavia, non rinunciando al contributo
visivo, hanno scelto di riproporre in
brevi sequenze, intensissime, proiet-
tate alle spalle dell’orchestra su uno
schermo gigante, amalgamando in
un’unica emozione immagini e suo-
ni, e conferendo allo spettacolo il si-
gillo di una sacra rappresentazione.
A introdurre la serata era stata chia-
mata Francesca Fabbri Fellini, figlia
di Maddalena e nipote di Federico,

che nel suo stile sorridente e collo-
quiale ha saputo non soltanto ram-
mentare il successo planetario del
film amato indistintamente da pic-
coli e grandi della Terra, da teste co-
ronate e da artisti eccelsi come Char-
lie Chaplin che, dopo aver visto il
film, battezzò Giulietta Masina “fe-
male Chaplin”, quasi fosse il suo e-
quivalente al femminile; ma ha trat-
teggiato anche l’amicizia speciale che
c’era tra Nino Rota e Fellini, il quale
considerava il compositore una pre-
senza angelica al suo fianco. Ha cita-
to quindi padre Angelo Arpa, il gesui-
ta fraterno amico del regista, che alla
musica di Rota assegnava la traspa-
renza delle idee felliniane; e infine ha
ripetuto le parole di Papa Francesco,
ammiratore della “Strada” al punto
da indicarlo come un film “francesca-
no”, da lui tra tutti preferito. Poi la pa-
rola è passata alla musica, nel silen-
zio partecipe e commosso dell’im-
mensa platea che sembrava assorbita
dentro un incantesimo. Le marce cir-
censi, le sospensioni oniriche, le me-
lodie degli archi create da Rota, l’av-
volgente seduzione dei fiati, i travol-
genti pieni orchestrali ottenuti dal
Maestro Orizio con una direzione di
prodigiosa veemenza e fisicità, hanno
creato uno sorta di ebbrezza, di pro-
tratta fibrillazione. Allo spegnersi
dell’ultima nota il pubblico è esploso
in un applauso interminabile; quat-
tro sono state le chiamate per il diret-
tore, con entusiastiche acclamazioni
indirizzate all’orchestra e, per essa, al
primo violino che ha interpretato con
alto virtuosismo il più celebre dei te-
mi rotiani. Uno splendido viatico al
fastoso programma di lavoro e rifles-
sioni varato da Emilia Guarnieri per
il 35° anno di questa festa soprattutto
di giovani, i quali anche domenica in
confortante controtendenza hanno
dimostrato di quale attenzione siano
capaci di fronte alla lezione dell’arte
e dei valori intramontabili dello spi-
rito. 

Gianfranco Angelucci

Il concerto 
di domenica sera
all’Auditorium gremito
di circa 5mila persone
e sotto Francesca
Fabbri Fellini, nipote
del regista Federico
Fellini, presenta
l’evento

L’EVENTO

Cinquemila persone
hanno affollato
l’Auditorium 
per ascoltare le
incantevoli musiche
di Nino Rota, 
nel 60° anniversario 
del film “La Strada”

Festa, musiche e balli dal mondo
al Meeting. Questa sera alle 20, do-
po l’esordio di ieri, all’International
Arena Frecciarossa B/7 va in scena
“Una fame che ci vedo!”, ovvero
“The strande Tree” con il Koinonia
Acrobatic Team di Nairobi e l’attore
Giuseppe Chirico (biglietto intero:
10 euro, ridotto: 8 euro). Uno spet-
tacolo di teatro che unirà clowne-
ria, musica, mimica e il significato
di una presenza nelle periferie afri-
cane di fronte a una sfida per vive-
re. Il frutto di un incontro, di uno
sguardo non solo sui bisogni pri-
mari legati alla povertà. 
Una storia africana. Sul palco gli a-
crobati e musicisti del “Koinonia a-
crobatic team” che aiuta i ragazzi
di strada della capitale keniota, una
comunità educativa e di recupero
guidata dal missionario combonia-
no padre Kizito, sorta in mezzo alla
baraccopoli di Kibera, per dare loro
una seconda possibilità. Le coreo-
grafie sono di Marco Baldazzi. 
“Lo spettacolo - spiega il regista, il
riminese Otello Cenci – racconta di
un gruppo di artisti africani so-
pravvissuti a una guerra tribale, in
cerca di un nuovo luogo e di una
nuova forma di vita. C’è un villag-
gio da ricostruire. Sarà un albero al
centro del palco, appeso a quattro
metri di altezza e all’ingiù, a rap-
presentare la sopravvivenza grazie
alla particolarità dei suoi frutti. Il
risultato di un lavoro straordinario
compiuto al Kivuli Centre all’estre-
ma periferia di Nairobi e qui”.

Le marce
circensi, 
le sospensioni
oniriche, 
le melodie 
degli archi, 
la seduzione 
dei fiati, hanno
creato una
certa ebbrezza

“Una fame
che ci vedo”
Stasera alle 20
lo spettacolo
degli africani
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